Scheda n°3

MISSIONE E’:

ASCOLTO E ANNUNCIO

Lo Spirito di Dio è all’opera in ogni popolo e cultura

Vedere, conoscere e far conoscere

Scoprire le ragioni, fondarsi sulle motivazioni

Dalla Parola di Dio

Filippo battezza un ministro etiope
Un angelo del Signore parlò intanto a Filippo: «Alzati, e và verso il mezzogiorno, sulla strada che discende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un Etiope, un eunuco, funzionario di Candàce, regina di Etiopia, sovrintendente a tutti i suoi tesori, venuto per il culto a Gerusalemme, se ne ritornava, seduto sul suo carro da viaggio, leggendo il profeta Isaia. Disse allora lo Spirito a Filippo: «Và avanti, e raggiungi quel carro». Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». Quegli rispose: «E come lo potrei, se nessuno mi istruisce?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo:


Come una pecora fu condotto al macello 


e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, 


così egli non apre la sua bocca. 


Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato 


negato, 


ma la sua posterità chi potrà mai descriverla? 


Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita. 

E rivoltosi a Filippo l’eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». Filippo, prendendo a parlare e partendo da quel passo della Scrittura, gli annunziò la buona novella di Gesù. Proseguendo lungo la strada, giunsero a un luogo dove c’era acqua e l’eunuco disse: «Ecco qui c’è acqua; che cosa mi impedisce di essere battezzato?». Fece fermare il carro e discesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. Quando furono usciti dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più e proseguì pieno di gioia il suo cammino. Quanto a Filippo, si trovò ad Azoto e, proseguendo, predicava il vangelo a tutte le città, finché giunse a Cesarèa.

Dal Magistero

68. Proclamando il messaggio di Dio in Gesù Cristo, la chiesa evangelizzatrice deve sempre tener presente che questo annuncio non si compie nel vuoto. Perché lo Spirito Santo, lo Spirito di Cristo, è presente e agisce tra coloro che ascoltano la buona novella, ancor prima che l'azione missionaria della chiesa inizi. In molti casi essi possono aver già risposto implicitamente all'offerta di Dio di salvezza in Gesù Cristo; un segno di questo può essere la pratica sincera delle proprie tradizioni religiose, nella misura in cui esse contengono autentici valori religiosi. Possono essere già stati toccati dallo Spirito e, in un certo modo, essere associati, a loro insaputa, al mistero pasquale di Gesù Cristo.

69. Consapevole di ciò che Dio ha già compiuto in coloro ai quali si rivolge, la chiesa cerca di scoprire la maniera adeguata di annunciare la buona novella. Si lascia guidare dalla pedagogia divina. Ciò significa che impara da Gesù stesso e osserva i tempi e le stagioni come lo Spirito suggerisce. Gesù, infatti, ha rivelato progressivamente a coloro che lo ascoltavano il significato del Regno, il piano di salvezza di Dio realizzato nel mistero della sua persona. Solo gradualmente, e con estrema cura, ha svelato per loro i significati profondi del suo messaggio, la sua identità di Figlio di Dio e lo scandalo della croce. Anche i suoi discepoli più vicini, come attestano i Vangeli, hanno raggiunto la piena fede nel loro Maestro solo attraverso la loro esperienza pasquale e il dono dello Spirito. Coloro quindi che desiderano essere discepoli di Gesù, oggi, dovranno passare attraverso lo stesso processo, di scoperta e d'impegno. Di conseguenza l'annuncio fatto dalla chiesa deve essere sia progressivo che paziente, tenere il passo di coloro che ascoltano il messaggio, rispettando la loro libertà e anche la loro lentezza nel credere.

70. Anche altre qualità devono caratterizzare l'annuncio fatto dalla chiesa. Questo dovrebbe essere:

 a) Fiducioso nella potenza dello Spirito e obbediente al mandato ricevuto dal Signore.

 b) Fedele nella trasmissione dell'insegnamento ricevuto da Cristo e conservato nella chiesa, depositaria della buona novella da annunciare. La «fedeltà a un messaggio, del quale noi siamo i servitori... è l'asse centrale dell'evangelizzazione». «Evangelizzare non è mai per nessuno un atto individuale e isolato, ma è profondamente ecclesiale».

 c) Umile, perché consapevole che la pienezza della rivelazione in Gesù Cristo è stata ricevuta come un dono gratuito, e che i messaggeri del Vangelo non sono sempre pienamente all'altezza delle sue esigenze.

 d) Rispettoso della presenza e dell'azione dello spirito di Dio nei cuori di coloro che ascoltano il messaggio, riconoscendo che lo Spirito è «l'agente principale dell'evangelizzazione».

 e) Dialogante, giacché nell'annuncio colui che ascolta la Parola non è un uditore passivo. Vi è un progresso dai «germi del Verbo», già presenti in chi ascolta, al pieno mistero della salvezza in Gesù Cristo. La chiesa deve riconoscere un processo di purificazione e d'illuminazione nel quale lo Spirito di Dio apre la mente e il cuore di chi ascolta all'obbedienza della fede.

 f) Inculturato, incarnato nella cultura e nella tradizione spirituale di coloro ai quali si rivolge, così che il messaggio non sia solo intelligibile per essi, ma sia anche percepito come rispondente alle loro più profonde aspirazioni, e veramente come la buona novella che essi attendevano.

Pontificio consiglio per il dialogo interreligioso

Congregazione per l'evangelizzazione dei popoli

“Dialogo e annuncio” (1991)

Dal messaggio del giubileo dei missionari

Giudicare, valutare e discernere

L’ascolto e l’annuncio sono le due modalità con cui avviene l’evangelizzazione: l’ascolto e, strettamente congiunto, il dialogo sono la via con cui gli uomini entrano in relazione; l’annuncio è la presentazione esplicita del vangelo. 

Se il punto fondamentale dell’evangelizzazione è la costruzione del Regno di Dio, più ampio dei confini visibili della Chiesa, Regno già presente e all’opera negli uomini, allora il primo compito è quello dell’ascolto dei segni del Regno e della sua presenza. E l’ascolto è possibile attraverso il dialogo, non il monologo. Dialogo e missione è un binomio su cui la chiesa ha riflettuto molto giungendo ad alcune acquisizioni nuove e importanti.

1. In ascolto e in dialogo

Il dialogo è un elemento specifico dell’evangelizzazione e va distinto dall’annuncio: non è funzionale alla conversione, ma ha un valore in se stesso: indica l’atteggiamento di rispetto, di amicizia, di ascolto che dovrebbe caratterizzare tutta l’opera evangelizzatrice della Chiesa. 

La motivazione del dialogo non è solo antropologica, umana, ma profondamente teologica, radicata nella fede: in un’altra cultura e religione vi è la presenza della grazia di Dio, del mistero di Cristo. La Scrittura parla di un’alleanza che Dio ha stretto con tutti i popoli (Gen 1-11). La storia della salvezza ci mostra che Dio ha eletto un popolo perché diventi segno per tutti i popoli, e pur nella scelta particolare ha sempre educato all’apertura universale. Gesù stesso pur svolgendo la sua opera per le pecore perdute d’Israele, riconosce la fede presente al di fuori d’Israele e invia i discepoli in tutto il mondo.

I Padri della chiesa come pure il concilio hanno usato parecchie espressioni per affermare la presenza di Dio in tutte le culture: «Facendo sua la visione - e la terminologia - di alcuni padri della chiesa primitiva, Nostra aetate parla della presenza in queste tradizioni di «un raggio di quella Verità che illumina tutti gli uomini». Ad gentes riconosce la presenza di «germi del Verbo» e segnala le ricchezze che «Dio nella sua munificenza ha dato ai popoli». Lumen gentium fa riferimento al bene «seminato» non solo «nel cuore e nella mente degli uomini», ma anche «nei riti e nelle culture proprie dei popoli».(Dialogo e annuncio, n.16).

Vi sono dunque valori positivi, dovuti all’azione dello Spirito, non solo nelle singole persone ma anche nei riti e nelle tradizioni religiose. E quando la chiesa entra in contatto con le altre tradizioni ha come primo compito quello di promuovere e far progredire i valori positivi che incontra, di ordine spirituale, morale e culturale.

Dopo la giornata di preghiera ad Assisi, papa Giovanni Paolo II sottolineava ancora una volta la presenza universale dello Spirito Santo, affermando che «ogni preghiera autentica è suscitata dallo Spirito Santo, che è misteriosamente presente nel cuore di ogni persona» sia o no cristiana.

L’ascolto dell’altro per cogliervi l’azione dello Spirito e il riconoscimento dei valori positivi, frutto della grazia di Dio, esige anche un discernimento. Ogni religione, compreso il cristianesimo nella sua forma storica, viene illuminata, purificata dalla Rivelazione. 

2.In dialogo per la comunione 

A cosa mirano l’ascolto e il dialogo? Cosa costruisce l’atteggiamento e l’esercizio del dialogo con un’altra cultura e religione? La prima finalità è la crescita nella comunione, non la conversione, poiché è nella comunione e conoscenza reciproca (il dialogo non mortifica la propria identità) che avviene la risposta alla grazia di Dio, e quindi l’apertura anche ad un’accoglienza esplicita del vangelo: « In questo dialogo di salvezza, i cristiani e gli altri sono chiamati a collaborare con lo Spirito del Signore risorto, Spirito che è presente e agisce universalmente. Il dialogo interreligioso non tende semplicemente a una mutua comprensione e a rapporti amichevoli. Raggiunge un livello assai più profondo, che è quello dello spirito, dove lo scambio e la condivisione consistono in una testimonianza mutua del proprio credo e in una scoperta comune delle rispettive convinzioni religiose. Mediante il dialogo, i cristiani e gli altri sono invitati ad approfondire il loro impegno religioso e a rispondere, con crescente sincerità, all'appello personale di Dio e al dono gratuito che egli fa di se stesso, dono che passa sempre, come lo proclama la nostra fede, attraverso la mediazione di Gesù Cristo e l'opera del suo Spirito». (Dialogo e annuncio, n. 40)

Ci sono diverse forme di dialogo. Innanzitutto il dialogo della vita: che parte e condivide la vita comune, con le sue gioie e sofferenze, un dialogo finalizzato anche alla difesa e promozione della vita; poi c’è il dialogo delle opere, costruito attraverso la collaborazione e la condivisione degli impegni, la ricerca della giustizia, la promozione umana; una terza forma è il dialogo nella ricerca della verità, nel confronto sulla comprensione del mondo, di Dio, del bene; infine vi è il dialogo dell’esperienza religiosa, che permette di condividere il patrimonio e la vita spirituale di popoli, culture e religioni diverse.

Un dialogo autentico spesso va costruito pazientemente, superando molti ostacoli: pregiudizi storici, differenze culturali, ignoranza dell’altro, intolleranza, chiusure. Il primo volto della chiesa è quello di un dialogo sincero e profondo con l’altro.

3. Dialogo e annuncio

Come rapportare la ricerca continua del dialogo con l’annuncio esplicito del vangelo (i due elementi essenziali dell’evangelizzazione)? Il compito dell’annuncio non è facoltativo per la Chiesa, ma è l’elemento che la costituisce: «Come ha detto il papa Paolo VI nella sua esortazione Evangelii nuntiandi : “La presentazione del messaggio evangelico non è per la chiesa un contributo facoltativo: è il dovere che le incombe per mandato del Signore Gesù, affinché gli uomini possano credere ed essere salvati. Sì, questo messaggio è necessario. E' unico. E' insostituibile. Non sopporta né indifferenza, né sincretismi, né accomodamenti. E' in causa la salvezza degli uomini”. L'urgenza è stata sottolineata da Paolo: “Ora, come potranno invocarlo senza aver prima creduto in lui? E come potranno credere, senza averne sentito parlare? E come potranno sentirne parlare senza uno che lo annunzi?... La fede dipende dunque dalla predicazione e la predicazione a sua volta si attua per la parola di Cristo” (Rm 10,14ss). (Dialogo e annuncio, n. 66). 

Il Nuovo Testamento testimonia dunque un’urgenza dell’annuncio, radicato nella convinzione che il vangelo è unico e insostituibile.

Questo annuncio però non si compie nel vuoto, ma si inserisce nell’opera che Dio sta già attuando negli uomini, attraverso la loro retta coscienza e vita spirituale. In questo senso l’ascolto è elemento essenziale dell’evangelizzazione. Anche l’annuncio quindi è umile, rispettoso, fiducioso nella potenza dello spirito, inculturato. L’inculturazione permette di comprendere il vangelo come la risposta alle aspirazioni più profonde.

La Chiesa dunque ha progredito anche nella comprensione dell’evangelizzazione stessa. Non è solo annuncio esplicito del vangelo, ma è tutta l’opera della chiesa, comprende essenzialmente, non marginalmente, anche il dialogo, la testimonianza, l’ascolto. Certo il vangelo esplicito rimane il cuore della missione, ma nella dinamica dell’annuncio è coinvolta tutta la persona dell’evangelizzatore e tutto ciò che permette la comunione tra i popoli, in primis l’ascolto e il dialogo. 

Concludendo, dunque, l’ascolto/dialogo e l’annuncio sono due elementi necessari nell’evangelizzazione, distinti ma complementari; sono due vie per compiere l’unica missione della chiesa, cioè quella di essere in Cristo sacramento, cioè segno e strumento, del Regno di Dio. Spesso il vangelo risulta più credibile quando l’annuncio è integrato da una spiritualità del dialogo e dell’ascolto, la cui nasce dalla convinzione che è lo Spirito il protagonista dell’evangelizzazione, e che lo Spirito è all’azione sempre e dappertutto.

Forse la formazione cristiana e missionaria, specialmente nel contesto attuale di pluralismo, di confronto interreligioso sempre maggiore, dovrebbe ancor più tenere presente l’unità e la necessità di questi due elementi, educare a una comprensione vera del dialogo e a una spiritualità autentica del ascolto e del dialogo.

Piste di riflessione:

· educare una spiritualità di ascolto: saper ascoltare l’altro, riconoscervi i segni della presenza di Dio. Siamo capaci di ascoltare e accogliere coloro che vivono nel nostro territorio, con religioni e culture diverse? Quale spazio, anche visibile, diamo a loro nelle nostre liturgie, incontri? Con quali atteggiamenti una comunità cristiana si pone di fronte a immigrati o membri di altre religioni?

· individuare le vie del dialogo: pensare le tante forme di dialogo che si possono costruire (vedi le 3 indicate) nel nostro contesto

· percorrere la strada dell’annuncio: anche l’annuncio esplicito rispecchi lo stile del dialogo (fiducioso, umile, rispettoso, inculturato). Qual è lo stile dell’annuncio nella vita pastorale (catechesi, liturgia…) ?

Agire, incamminarsi verso… - Tocca (a) noi!

Approfondire

Preghiera 

Gesù, aiutaci a diffondere la Tua fragranza dovunque andiamo. 

Inondaci l'anima del Tuo spirito e della Tua vita. 

Penetra in noi e possiedi tutto il nostro essere, così a fondo 

che tutta la nostra vita sia un'irradiazione della Tua. Splendi attraverso di noi, e sii in noi a tal punto da far sentire a ogni anima che tocchiamo la Tua presenza nella nostra anima.

Fa sì che guardandoci non vedano più noi, ma solo Gesù!

Resta con noi, e risplenderemo come Tu risplendi; tanto da divenire una luce per gli altri. 

O Gesù, la luce verrà tutta da Te, nemmeno un raggio sarà nostro; 

sarai Tu a illuminare gli altri per mezzo nostro. Ti renderemo lode nel modo che Tu preferisci, illuminando chi ci sta accanto. 

Fa sì che Ti predichiamo senza predicare, non con le parole ma col nostro esempio, con la forza travolgente, l'influsso di ciò che facciamo, con l'evidente pienezza dell'amore che i nostri cuori nutrono per Te. 

Amen.

(Madre Teresa di Calcutta)

